
La	Guerra	di	Libia,il	60°	Reggimento	fanteria,Viterboe	…Domenico	Marcangeli



Cento anni fa, ai primi di gennaio, il 60° Reggimento fanteria “Calabria” rientrava a Viterbo dopo aver partecipato
in terra d’Africa alla guerra che l’ Italia aveva dichiarato all’ Impero Ottomano.

A questo conflitto, definito anche “Guerra Italo-Turca” o “Guerra di Libia”, aveva partecipato, idealmente, anche l’
intera popolazione viterbese che aveva eletto quel Reggimento come il “suo” Reggimento, fin dall’ arrivo.

Il 60° fanteria, infatti, era giunto a Viterbo nel 1906, proveniente da Torino, ed aveva preso sede nelle Caserme
“alla Rocca” e “Bazzichelli”, in Piazza della Rocca, divenendo in breve tempo “viterbese” a tutti gli effetti.

L’ accoglienza che il Reggimento aveva offerto nelle sue fila alla gioventù dell’ area viterbese, oltre alle varie
attività che lo stesso aveva prodotto per la popolazione (balli e concerti bandistici), avevano cementato il felice
rapporto che si era instaurato fra il Reparto e la Città.



Fu quindi naturale e spontanea l’attenzione e l’affetto con cui la popolazione lo accompagnò per  tutta la durata
del conflitto.

A cominciare dal banchetto che le Autorità Civili offrirono agli Ufficiali del Reggimento nelle sale del Palazzo
municipale il 20 marzo 1912, alla vigilia della partenza per la Libia.

La cena, cui parteciparono 200 persone, fu gestita dalla ditta “Vincenzo Schenardi e fratello – Albergo e Ristorante
– Caffè e Pasticceria” e si svolse alle ore 19 nelle sale del Palazzo Municipale.



Come da Menù, furono offerti : “Minestra Reale, Turbanti con Finanziera, Galantina di Pollo, Asparagi dorati,
Filetto di bue arrosto, Insalata russa, Chou monté, Dessert, Caffè, Cognac, Vini banchi e rossi e Champagne  Piper
Heidsieck”.

Il tutto per una cifra complessiva di L. 1.800 interamente versata dai partecipanti attraverso quote di
partecipazione individuali.

Ma l’ acme della partecipazione popolare si ebbe il giorno seguente, quando, dopo essersi “ammassato” sotto le
mura cittadine, aver sfilato per le vie della città ed essere stato passato in rivista lungo Viale Trento, il 60° partì
dalla Stazione ferroviaria di Porta Fiorentina.

A futura memoria di quei momenti ci sono rimaste le cartoline illustrate prodotte dalla “Fototipia Moscatelli di
Jesi” e ricavate dalle immagini scattate da Domenico Marcangeli, un funzionario dell’ ufficio del Registro di
Viterbo (concluderà la sua carriera come Procuratore Capo del Registro a Fiume) originario di Bassiano,
appassionato fotografo “dilettante”.



Ecco alcune delle immagini che egli scattò nell’ occasione e che si tradussero, come detto, in cartoline illustrate.

Delle cartoline illustrate abbiamo ancora altre due immagini relative ai diversi momenti dell’ avvenimento.



ll servizio fotografico di Domenico Marcangeli tuttavia non si limitò alle immagini che divennero cartoline
illustrate, giacché altre, considerate probabilmente non degne di pubblicazione “ufficiale”, ci sono pervenute
tramite gli eredi che ne custodiscono gelosamente le lastre.

Queste immagini, qualora ce ne fosse bisogno, documentano ulteriormente quel momento di afflato ideale tra
Viterbo ed il suo Reggimento.

Ma, una volta partito, il rapporto tra Viterbo ed il 60° fanteria non si esaurì.

Il Comandante interinale, Tenente Colonnello Celso Giberti, volle mantenere i rapporti con le Autorità Civili  al
punto da inviare, dalla città di Augusta, prima della traversata per l’ Africa, un telegramma di saluto riconoscente
alla città.

Mentre il Comandante interinale teneva aggiornato, tramite il Comando del Deposito del 60° rimasto a Viterbo, il
Sindaco ed il Comune della città sugli sviluppi dell’ attività bellica, il Reggimento, occupato il fortino di Bu –
Chemez, intitolava alla città di Viterbo una delle ridotte costruite nello stesso.



Questo fatto toccò particolarmente il Sindaco Giovan Battista Savini che in una appassionata lettera, datata 30
aprile 1912, rappresentò al Comandante del 60° l’ apprezzamento ed il ringraziamento della Amministrazione
Comunale e della cittadinanza tutta.



E oltre alle notizie sui fatti bellici lo scambio epistolare comprese anche argomenti più leggeri, come la
trasmissione di una foto che gli “Ufficiali del reggimento mobilitato fecero eseguire a Napoli poco prima della
partenza”.

Questa foto venne poi utilizzata per una “cartolina reggimentale” per ricordare il “battesimo del fuoco” del
Reggimento nel combattimento di Bu-Chemez del 23 aprile 1912.



E da Bu-Chemez il Comandante Giberti, rispose il 20 luglio alla lettera del 30 aprile, ringraziando non solo per le
nobili espressioni del Sindaco ma anche  per “la bandiera d’onore offerta al Reggimento dalla Cittadinanza
Viterbese” … “prezioso ed artistico stendardo che sventola ormai sui rampari della ridotta Viterbo” .

Ed anche dopo i combattimenti che il 60° sostenne a Sidi-Said, il Sindaco di Viterbo, a nome della cittadinanza,
espresse “i sensi della più viva ammirazione ed esultanza per il modo meraviglioso, audace, eroico, con cui anche
negli ultimi aspri  e sanguinosi combattimenti di Sidi-Said (il Reggimento) ha contribuito al completo trionfo delle
armi italiane”.



Ma già inizavano i rientri del personale giunto al fine del servizio.

Con una serie di messaggi il Deposito del 60° fanteria provvedeva ad avvisare le Autorità dei rientri scaglionati dei
militari provenienti dalla Libia e posti in congedo.

Ed, alla fine, giunse anche l’ ordine per il Reggimento.

Con una cartolina in franchigia spedita da Zuara, Celso Giberti, ormai Colonnello, avvisava il Sindaco Savini del
concentramento in quella città del Reparto “in attesa d’ imbarco per il rimpatrio.”



E Viterbo non si sottrasse al desiderio di tributare al “Suo” Reggimento gli stessi  festeggiamenti  con i quali ne
aveva salutato la partenza.

Con la lettera con la quale abbiamo iniziato questo scritto, e che qui riportiamo per comodità, Sindaco e
Amnministrazione Comunale si apprestarono ad accogliere l’ 8 gennaio 1913, alla Stazione di Porta Fiorentina, il
Reggimento che rientrava a Viterbo.

Ed il successivo 21 gennaio, L’ Amministrazione Comunale approntò un banchetto per gli Ufficiali del Reggimento.



Anche di questa occasione conviviale rimane memoria nei documenti conservati nell’ Archivio di Stato di Viterbo.

Come si può vedere furono serviti: Brodo consumato, Spigola, Filetto alla Pompadour, Spuma di fegato d’oca con
gelatina, Budino con animelle, Arrosto di tacchine, Insalata, Crema di nocciole gelata, Dessert, Caffè, Cognac, Vini
Bianco e Rosso, Capri, Barolo e Champagne Piper.

Il tutto a spese dei partecipanti la cui quota individuali “ … non sarà superiore alle L. 15.”
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